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L'ESTORSIONE NEI MERCATI LECITI E
ILLECITI

Paola Monzini

Premessa

Le classificazioni e le statistiche ufficiali
1
 delle attività dei gruppi criminali pongono estorsione

a fianco del traffico di stupefacenti, del contrabbando, del gioco d'azzardo, come attività tipica

dei gruppi di criminalità organizzata. Tuttavia questa, nelle molteplici forme che può assumere,

presenta tratti che sono difficilmente comparabili con quelli di altri settori illegali

Innanzi tutto la specificità dell'estorsione è che essa penetra continuativamente in aree di

mercato preesistenti, lecite o illecite, condizionandone il funzionamento. L'estorsione è l'unica

attività illegale vincolata a un preciso contesto organizzativo, a cui si sovrappone e di cui tende a

divenire parte integrante: nelle sue forme parassitarie o simbiotiche, è sempre legata al livello

locale. A differenza di altre attività illegali la sua organizzazione consiste in una rete di relazioni

più che in un bagaglio di conoscenze e di tecniche di produzione o commercializzazione, e spesso

non necessita di disponibilità finanziarie iniziali.

Nell'accezione comune, l'estorsione, intesa come forma di taglieggiamento su imprese

economiche legali, è un tipo di sfruttamento illegittimo di beni e profitti sostenuto dalla violenza.

Secondo le interpretazioni delle forze dì polizia
2
 lo svolgersi di attività estorsive presuppone una

divisione del lavoro che comprende diversi ruoli: individui incaricati di avanzare le richieste, di

confezionare gli ordigni, o addetti a ritirare le tangenti sono coordinati all'interno di

organizzazioni che si articolano su territori delimitati.

La risorsa fondamentale di questi gruppi è la specializzazione nell'uso di violenza

intimidatrice, e la capacità di gestirla e manifestarla senza incorrere in rischi penali. La violenza,

risorsa iniziale che permette l'allacciarsi della relazione e che assicura il silenzio della

controparte, è sempre alla base della relazione estorsiva, e può essere «capitalizzata» da entrambe

le parti per sostenere il formarsi di una coalizione. Il modo in cui la violenza si manifesta, e si

combina ad altri tipi di risorse, dà luogo a diversi tipi di configurazione estorsiva.
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Secondo le conclusioni di una inchiesta condotta con interviste ai commercianti sul territorio

lombardo, «tra i testimoni privilegiati tende a prevalere la percezione di un fenomeno sommerso

in cui i confini tra la vittima e il malvivente sono spesso confusi e incerti»:
3
 l'estorsione assicura

dunque la convivenza di economia illegale e economia legale instaurando tra esse processi di

interdipendenza.

Le più recenti indagini condotte su scala nazionale dai rappresentanti di alcune categorie

economiche hanno rilevato una complessa articolazione delle forme di pressione dei gruppi

criminali, e hanno evidenziato come i maggiori allarmi siano suscitati, più che dal

taglieggiamento in sé, dalla possibile permeabilità e vulnerabilità di ogni attività

«all'inquinamento criminoso».
4

Le richieste, saltuarie o continue, di tangenti attraverso minacce epistolari o telefoniche,

minacce di esposti alla finanza per evasione fiscale, oppure in forma di richieste di contributi per

la sicurezza e di offerte di polizze assicurative e vigilanza notturna sono molto diffuse. Tuttavia

«l'accorto uso dell'estorsione realizza i propri obiettivi strategici attivando un controllo o una

gestione diretta delle imprese, occupando illegalmente spazi di mercato».
5

I gruppi individuati come estorsori si presentano infatti in modo assai differenziato:

richiedendo oppure offrendo prestiti a interessi ridotti oppure vendendo beni e servizi a prezzi

maggiorati, o a prezzi inferiori a quelli di mercato
6
, a seconda che le loro necessità siano orientate

a prelevare un «pizzo», o a trasformare risorse di natura illegale in risorse di natura legale.

L'estorsione, che facilita la penetrazione degli interessi di gruppi criminali in sfere di mercato

legali, è molto spesso un passaggio importante nella carriera del trafficante professionista o

dell'imprenditore illecito. Investimenti nei settori leciti sono necessari per acquisire rispettabilità,

per convertire risorse illegali (come refurtiva, o denaro «sporco») in risorse legali, per ottenere

una copertura finanziaria, e, più in generale, per l'acquisire proprietà che facilitino la conduzione

di attività clandestine.

Tuttavia il tema dell'estorsione è solitamente affrontato da un punto di vista vittimologico: al

centro dell'attenzione sono i danni che questa provoca al sistema produttivo, più che, il rapporto

che esiste tra estorsione e altri tipi di attività criminale.

Colti all'interno della contrapposizione tra economia legale e economia criminale, i

meccanismi estorsivi possono invece essere classificati individuando i diversi obiettivi che questi

realizzano per il gruppo criminale, considerando nel contempo gli svantaggi e i vantaggi che

apportano nell'ambito in cui si introducono.

L'analisi dei meccanismi dell'estorsione può prendere in esame reti di variabili interagenti,

ovvero le dinamiche di negoziazione che avviano relazioni continuative tra estorto e estorsore.

Conflitto e cooperazione possono coesistere nella relazione estorsiva e dare luogo a un rapporto
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di reciprocità. Si può ipotizzare che, similmente a quanto avviene nelle transazioni corrotte,
7
 i

costi tenderanno a diminuire nel tempo, con il crescere delle reciproche capacità di aspettativa e

dell'interesse a continuare le relazioni di scambio delle due parti coinvolte. Seguendo la

definizione di Emerson,
8
 che intende le relazioni di scambio come «relazioni attive tra due parti

basate sul rafforzamento reciproco», è la ricostruzione di cosa, come, quando e perché viene

scambiato che fa emergere le regole del gioco che governa ciascuna rete di relazioni.

Benché la conoscenza dei sistemi estorsivi sia frammentaria, diversi studi scientifici hanno

analizzato i contesti, che spesso si configurano come mercati, in cui l'intimidazione violenta si è

affermata come metodo di regolazione in determinate aree sociali.

In queste pagine si considerano i meccanismi estorsivi all'interno dei reticoli che danno forma

a mercati leciti e illeciti, come parte fondamentale dei sistemi di criminalità organizzata. Diversi

tipi di estorsione si articolano infatti nelle reti di comunicazione e gerarchizzazione interne ai

gruppi criminali e nei rapporti che questi stringono all'esterno, con istituzioni, forze economiche,

criminalità comune e con la società civile nel suo complesso.

La ricerca sui meccanismi dell'estorsione ha lo scopo di mostrare gli elementi costitutivi del

rapporto di simbiosi che si stringe a livello locale tra criminalità e mondo legale, l'attenzione è

diretta a individuare i processi di formazione e di integrazione dell'«area morale» della criminalità

organizzata. Seguendo l'impostazione degli studiosi della scuola di Chicago,
9
 la criminalità

organizzata è considerata come un complesso sistema sociale formato da reti di relazioni

cooperative, che sono sostenute dalla violenza extralegale.

La prima distinzione per chiarire i meccanismi di funzionamento dei sistemi estorsivi e la

costruzione della loro legittimità è quella tra mercati leciti e illeciti, che sono considerati come

due contesti distinti, in cui le forme dì estorsione assumono diverse valenze.

Tra ordine e disordine: l'estorsione nei mercati illegali

Il dibattito sulla criminalità organizzata si è episodicamente soffermato sulla questione

dell'estorsione, generalmente per interpretare i processi di accentramento o di decentramento

nell'organizzazione dei mercati illegali, più raramente per analizzarne compiutamente i

meccanismi. Alcuni autori, prendendo le mosse da diverse concezioni della criminalità

organizzata, e soprattutto, dall'analisi di definite realtà storico-politiche, hanno evidenziato

l'importanza dell'estorsione come forma di regolazione di alcune attività illegali.

Nonostante le profonde differenze metodologiche che contraddistinguono i diversi studi,

prevalentemente statunitensi, si possono individuare due principali approcci.
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Il primo, che ha origine nell'impostazione sociologica della scuola di Chicago, analizza la

criminalità organizzata come particolare sistema sociale. L'estorsione è colta come principio

organizzativo che riproduce la spartizione delle sfere di influenza tra gruppi legali e gruppi

illegali che convivono nella città.
10

Il secondo definisce la criminalità organizzata come un «sistema di affari competitivo che si

deve organizzare per la propria salvaguardia e per il controllo del mercato».
11

 L'estorsione,

definita come un mercato monopolistico della protezione, è analizzata con i principi della

razionalità economica, e i mercati illegali sono colti nelle similitudini e diversità che questi

presentano nei confronti dei mercati legali.
12

Entrambi gli approcci, che tendono a individuare le forme di regolazione dei mercati illeciti

urbani e i sistemi sociali a questi connessi, considerano l'organizzazione della violenza e la ricerca

di garanzie di protezione come variabili fondamentali. Da queste due variabili dipende

l'affermarsi, o meno, di forme di accentramento estorsivo sui mercati illegali, economici e politici,

nelle diverse configurazioni storiche.

Per introdurre queste tematiche è necessario definire con maggior precisione le dinamiche

distintive dell'impresa illecita. Unità di base del mercato illegale, questa é un'estensione delle

attività di mercato in aree proscritte o limitate dalla legge.
13

 I connotati della sua struttura

organizzativa sono fortemente influenzati dall'esclusione dal comune contesto di mercato in cui i

diritti e interessi sono rappresentati a livello istituzionale.

Il processo produttivo o commerciale delle imprese illegali si svolge in un ambiente che è

caratterizzato, riprendendo le parole di Arlacchi, dall'«assenza di un ordinamento giuridico

formale, inteso come un insieme coerente di norme sostenute da sanzioni e da apparati di

"enforcement" espressi da un'autorità super partes in grado di assicurare il rispetto dei termini

delle transazioni. [ ... ] Le condizioni entro cui si svolgono gli scambi illeciti si avvicinano per

questo verso a quelle descritte dagli i antropologi per le società primitive: manca un potere

pubblico sovrano».
14

La vulnerabilità delle imprese illecite è connessa alla loro totale assenza di diritti. Il maggiore

problema fronteggiato da queste organizzazioni è dato dalla mancata disponibilità di un superiore

apparato di difesa, che le espone a forme di concorrenza sleale che assumono con facilità

connotati violenti. Una altrettanto determinante debolezza costitutiva è data dal continuo pericolo

di interruzione delle attività per l'intervento delle forze dell’ordine. I gruppi estorsori affermano la

propria presenza nell'area dell'economia criminale offrendo, o imponendo, alcuni servizi come

mezzi di risoluzione di tali problemi.

L’esistenza di forme di estorsione sulle diverse attività svolte dai gruppi illegali è avvertita a

partire dagli anni Venti e Trenta nelle metropoli degli Stati Uniti. In questo periodo sono due i tipi
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di organizzazione estorsiva diretti a prelevare tributi periodici sulle attività illegali: l'uno si

afferma con risorse di natura politica, messe in gioco dall'uso discrezionale del potere pubblico,

l'altro con un uso strategico dell'intimidazione e della violenza. Il «collusive syndacate», descritto

come un'organizzazione che assicura la garanzia di impunità, preleva percentuali su guadagni

illeciti (prostituzione, rapine, contrabbandi di vario genere) ed é generalmente gestito da

funzionari pubblici (sotto forma di concussione, o di corruzione). Il «violent syndacate», invece, è

sostenuto dal potenziale coercitivo di organizzazioni che adottano tecniche ricattatorie esigendo

regolari tributi in cambio della loro non belligeranza.
15

La storia delle evoluzioni della criminalità organizzata newyorkese negli ami Trenta e

Quaranta, ricostruita da Block,
16

 porta all'identificazione di due di questi gruppi, che adottano

logiche differenziate.

Il «syndacate» diretto da Luciano si articola in un capillare sistema di prelievo fiscale che

impone regolari tributi ai bordelli di estese zone della città, i quali mantengono, comunque, la

propria autonomia di gestione.

L'organizzazione diretta da Shultz si impone invece nell'area di Harlem attraverso un vero e

proprio processo di accentramento, che, trasformando gradualmente i dipendenti di autonome

organizzazioni illegali in salariati posti alle sue dipendenze, modifica la struttura del mercato del

lavoro nel settore del gioco d'azzardo.
17

I due gruppi, imponendosi su autonome imprese incapaci di opporre una valida difesa, danno

forma a un ulteriore livello gerarchico nell'organizzazione dei mercati illegali. Entrambi

combinano le funzioni di «collusive» e «violent» syndacate. I vantaggi che derivano dalla loro

partecipazione al corrotto sistema politico locale si combinano infatti ad una superiorità tecnica,

data dalla possibilità di disporre di gruppi armati dotati di automezzi e dunque di mobilità

all'interno della città. Il loro potere coercitivo tende ad affermarsi come elemento di

stabilizzazione, favorendo la disciplina interna ai gruppi sottoposti a tributo e la risoluzione

pacifica di eventuali conflitti interni. Nonostante l'elemento necessario ai syndacate per

raggiungere e conservare posizioni di supremazia sia la ritorsione violenta, nel sistema di

controllo estorsivo che essi impongono i motivi di cooperazione tendono a prevalere su quelli

conflittuali, e danno forma al tessuto connettivo che mette in comunicazione le diverse unità che

compongono il mercato illecito.

Il funzionamento di analoghi sistemi di cooperazione è minuziosamente descritto da

Landesco,
18 

che ha compiuto una ricerca sulla società illegale di Chicago nel primo quarto del

secolo. Nella sua interpretazione il controllo centralizzato sulle imprese illecite svolto dai gruppi

estorsori assume forme funzionali alla canalizzazione del consenso politico e alle pratiche
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istituzionali di mantenimento dell'ordine pubblico, ed è lo strumento necessario alla continuità del

sistema illegale.

I sistemi di protezione centralizzati permettono di contenere e di aggregare le operazioni di

taglieggiamento condotte dai membri di istituzioni pubbliche, che si manifestano in esose richieste

di percentuali sulle operazioni illegali.
19

 L’emergere della criminalità organizzata di Chicago è

descritto come lo sviluppo di un «governo extralegale» costruito sulla corruzione e su lealtà

personali. Privilegi e immunità distribuite da polizia e uomini politici locali in cambio di denaro o

servizi elettorali, sono all'origine di una spartizione dei territorio che ha un carattere «feudale».

La divisione delle sfere di influenza tra i diversi gruppi di estorsori che convivono nella città, più

che essere frutto di un'imposizione violenta, sembra rispecchiare la distribuzione delle

«concessioni governative» che danno forma a un sistema quasi burocratizzato di compravendita

della protezione. Questo sistema, tuttavia, non arriva a definire un ordine durevole, perché nuove

negoziazioni e alleanze sono necessarie ad ogni mutamento dei personale politico-amministrativo.

Nello studio di Landesco il sistema di «criminalità organizzata» non coincide né con

l'organizzazione dei mercati illegali (cioè, con le funzioni di governo di una particolare area di

mercato), né con la comunità criminale (intesa come cerchia professionale), ma è piuttosto

identificato nella ampia regione «morale» in cui i gruppi criminali hanno la possibilità di

negoziare i propri spazi di autonomia operativa. Tra alcuni rappresentanti dell'apparato di

giustizia dell'apparato politico e amministrativo, e i rappresentanti della stratificata gamma dei

gruppi criminali, si attua una ridistribuzione illegale delle risorse, politiche ed economiche, e si

consolida un meccanismo di potere in gran parte regolato dall'estorsione e dal ricatto.

A questa interpretazione si può contrapporre la tesi economicistica di Schelling.
20

 Partendo

dall'analisi della documentazione raccolta dalla Commissione di inchiesta nazionale statunitense

degli anni Cinquanta, Schelling analizza i meccanismi economici di un sistema di imprese già

consolidato: i mercati illeciti e la criminalità organizzata, intesa come sistema di «governo»

dell'economia criminale, sembrano essere strutture in condizioni di stabilità. L'autore individua i

meccanismi di funzionamento dei mercati illeciti distinguendo i gruppi che operano nei mercati

illegali dalle organizzazioni estorsive che affermano monopoli di mercato.

Le organizzazioni estorsive, a parere di Schelling, svolgono essenzialmente una funzione di

protezione economica nei mercati illegali.

Le operazioni estorsive condotte sulle singole imprese illegali sono le uniche attività criminali

che si fondano sul monopolio,
21

 e sostengono un vero e proprio sistema fiscale che si attua con

regolari pagamenti di tributi all'interno dell'economia «criminale». L'estorsione è il mezzo che

permette di creare aree protette monopolisticamente, poiché limita l’accesso ai mercati illeciti di

nuovi concorrenti, dando forma a una barriera protezionistica.
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Nei settori di mercato monopolizzati gli operatori indipendenti sono ammessi a condizione dì

pagare quote standardizzate all'organizzazione protettiva. Questa rilascia licenze o «concessioni»

per operare nel campo dei mercati che controlla e garantisce una relativa stabilità. Come

osservava Weber, «un mercato concreto può essere sottoposto a un ordinamento autonomamente

pattuito dai partecipanti al mercato, oppure a un ordinamento imposto dalle più diverse comunità

[ ... ] esso [l'ordinamento] ha lo scopo, in epoche di insicurezza locale, di garantire anzitutto la

pace di mercato».
22

 Nel modello di Schelling, il governo estorsivo imposto da alcuni gruppi

risponde a bisogni delle stesse organizzazioni illecite: «i mercati illeciti necessitano di istituzioni,

tradizioni, e pratiche convenzionali e riconoscibili come ne ha bisogno il mercato lecito»
23

.

L’affermarsi del sistema estorsivo è connesso principalmente ai vantaggi che derivano dalla

eliminazione della concorrenza, cui si aggiunge la possibilità di scaricare i costi dell'intera

struttura protettiva sui consumatori di beni e servizi illeciti: imprese illecite e gruppi estorsivi si

accordano per regolare le condizioni di mercato e soprattutto i prezzi di vendita dei prodotti.

Schelling afferma che le condizioni necessarie affinché si affermino monopoli criminali sono

determinate da un «grado ottimale di repressione»
24

. Le politiche dell'ordine pubblico sono una

delle variabili principali nello sviluppo di forme organizzate della criminalità: danno forma,

indirettamente, a un ulteriore meccanismo selettivo interno ai mercati illegali.

La capacità di contrattare prevedibili margini di impunità è una delle principali risorse

organizzative che rafforza il potere di un'organizzazione illegale sulle altre, poiché in qualsiasi

settore illecito un discreto margine di sicurezza è la precondizione necessaria ad avviare politiche

di investimento e di espansione.

La parziale neutralizzazione delle forze di polizia, che è uno dei servizi fondamentali svolti

dalle organizzazioni estorsive, assume diverse forme, a seconda dei contesti. Ad esempio negli

anni Cinquanta, a Miami, le bische clandestine versavano periodicamente tributi agli agenti di

polizia, i quali a loro volta cedevano parte degli incassi a racketeer.
25

In genere l’instaurazione di rapporti cooperativi con le forze di polizia ha costi non

indifferenti. La «tacita» spartizione delle sfere di influenza tra forze di polizia e gruppi criminali,

che è un tipico meccanismo di funzionamento dei sistemi di ordine pubblico urbano,
26

 tende ad

avvantaggiare i gruppi che dispongono di risorse adeguate (capacità di mobilitazione di consenso,

capitali, violenza) per assicurare una continuità e per garantire un equilibrio della «spartizione

giurisdizionale» dei mercati.
27

 Come l'organizzazione e la disciplina del lavoro, o l'acquisizione di

tecnologie adeguate, la negoziazione di uno spazio di azione protetto da reti di complicità

istituzionali é una risorsa organizzativa che necessita tempi lunghi, e che si rivela un investimento

conveniente solo se le operazioni sono condotte su ampia scala.
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I sistemi estorsivi tendono a creare una autorità esclusiva, a dare forma a una gerarchia che

elimina fonti di potere alternativo attraverso L'accentramento di alcune funzioni, sopra a tutte

quelle dei controllo della violenza coercitiva e della protezione. In questo senso il processo è

simile a quello della formazione degli stati moderni, che procede, sinteticamente, attraverso

dinamiche di «consolidamento del monopolio della violenza, eliminazione dei concorrenti,

formazione di coalizioni, estensione della protezione, prelievo regolare delle risorse»
28

. Il governo

estorsivo della criminalità organizzata può essere considerato come una delle strutture parallele a

quelle dello stato, dotate di un ampio grado di autonomia, che sono state individuate da Wolf- «ci

sono risorse politiche essenziali al funzionamento del sistema e che il sistema tenterà di

controllare. Ma ci sono risorse che è troppo rischioso o difficile portate sotto il controllo, e in

questo caso il sistema affida là propria sovranità a gruppi competitivi a cui è permesso svolgere

queste funzioni».
29

La ricerca empirica di Reuter
30

 sulla struttura dei mercati del gioco e dell'usura di New York

all'inizio degli anni Ottanta, ha messo in evidenza il prevalere di disordine e frammentazione nei

mercati illeciti. Reuter non convalida la tesi secondo cui in questi mercati si crea una struttura di

governo, che si realizza attraverso l'organizzazione oligopolistica delle funzioni di protezione. I

diversi mercati illegali che l'autore analizza sono altamente concorrenziali: l'accentramento

estorsivo tende a dare forma a monopoli temporanei. La cronica instabilità dei mercati illegali

riscontrata da Reuter è riconducibile alle numerose difficoltà che le imprese illegali incontrano nel

coordinamento delle loro attività: le necessità di fronteggiare problemi di reperimento di prestiti,

di passaggi di proprietà, di difesa, ne limitano le possibilità di espansione. Inoltre, in seguito alle

trasformazioni avvenute nell'organizzazione delle forze di polizia statunitensi, il rischio di

intercettazione poliziesca sembra essere aumentato,
31

 rendendo più conveniente l'organizzarsi dei

mercati illegali in unità produttive di piccole dimensioni. La sovrapposizione di diverse agenzie

investigative, tra loro competitive, sullo stesso territorio, ha ridotto la facoltà delle forze di polizia

di concedere «licenze» per operare nell'illegalità; conseguentemente la prima necessità delle

imprese illecite è divenuta quella di occultare la propria presenza, più che di assicurarsi una

protezione.

Un ulteriore fattore che rende instabile e frammentaria la struttura di questi mercati è

l'organizzazione della violenza. La violenza, che Schelling e Landesco individuano come elemento

che permette di regolare monopolisticamente l'accesso dei concorrenti al mercato (nel senso che i

partecipanti indesiderati sono eliminati fisicamente), nei casi analizzati da Reuter può regolare i

conflitti in caso di estrema necessità, ma generalmente non determina un estendersi del potere di

alcuni gruppi a discapito di altri. La differenza nel potenziale militare delle diverse organizzazioni
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illegali tende infatti a' essere minima; armi e mezzi di difesa sono distribuiti in modo più

omogeneo rispetto al passato.
32

Nei mercati illegali newyorkesi i gruppi caratterizzati da continuità, gerarchia e

coinvolgimento in molteplici attività tendono a formare un ambiente altamente concorrenziale, in

cui le funzioni di protezione sono organizzate autonomamente. La sopravvivenza di forme di

regolazione della conflittualità tra le diverse imprese che danno forma al mercato è legata alla

presenza di gruppi che fondano le proprie funzioni estorsive sulla propria reputazione, cui non

corrisponde necessariamente un effettivo potere coercitivo. La capacità di arbitraggio, che evita il

ricorso all'omicidio e ad azioni violente che richiamano l'attenzione del mondo «esterno», è

sostenuta da funzioni simboliche più che da reali gerarchie di dipendenza strutturale e non dà

luogo a sistemi estorsivi complessi. La coordinazione necessaria a organizzare monopoli criminali

creerebbe difatti una diseconomia di scala - la diffusione delle informazioni comporta un aumento

dei rischi, poiché ogni individuo coinvolto è in grado di denunciare alla polizia gli altri

partecipanti.

L’estorsione può svolgere funzioni di governo dei mercati illegali esclusivamente a livello

locale, non a livello internazionale. In questo ambito i rapporti gerarchici si fondano sulle

funzioni di concentrazione e di ridistribuzione delle risorse materiali: secondo Arlacchi «nei

mercati illegali vige una stratificazione interna in due settori, uno competitivo, nel quale agiscono

una serie di unità semiindipendenti di piccole e medie dimensioni la cui attività consiste nel

fornire beni e servizi illeciti a un pubblico di consumatori finali, e uno oligopolistico, costituito da

un numero limitato di imprese di varia nazionalità e conformazione, il cui compito consiste nel

rifornimento del settore precedente».
33

 Le funzioni di governo estorsivo e di protezione sono

assenti nei commerci di lunga distanza, tanto che, afferma Arlacchí, «uno dei compiti primari

della sociologia dei mercati illegali dovrebbe consistere nella individuazione e classificazione dei

modi attraverso cui in essi si cerca di risolvere il perdurante problema dell'ordine e del conflitto

nello svolgimento delle transazioni»
34

. Gli studi di Gambetta
35

 cercano di dimostrare che i sistemi

di protezione nei mercati internazionali si suddividono seguendo i diversi livelli di

frammentazione dei mercato stesso.

In conclusione si può affermare che l'estorsione organizzata a fini di protezione, imposta a

livello strettamente locale, è essenzialmente una forma di regolazione di mercati illegali violenti

altamente competitivi che dispongono di limitate risorse finanziarie.

Generalmente questa diviene il mezzo con cui si affermano monopoli che si estendono per

contiguità territoriale. Caso esemplare è quello della «Nuova Camorra Organizzata»,

un'organizzazione criminale che si è affermata nell'area metropolitana di Napoli alla fine degli

anni Settanta garantendo un sistema di assistenza ai diversi gruppi criminali presenti sul
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territorio. «II passaggio dallo spontaneismo dei tradizionali gruppi estorsivi, e piccoli gruppi di

rapinatori, al controllo del territorio fu il salto qualitativo del cutolismo rispetto alla tradizionale

malavita»
36

. Nel caso di Napoli la violenza è il tratto centrale e costitutivo sia delle organizzazioni

«governate», sia dei monopoli criminali che su di esse si affermano.

Il governo delle attività violente permette ai gruppi criminali di estendere i propri interessi in

aree della società che non coincidono necessariamente con quelle delinquenziali, né con quelle

delle imprese illecite. L'organizzazione della violenza, che si afferma come strumento di

riorganizzazione e di ricomposizione di forme delinquenziali scarsamente organizzate, è un

necessario punto di partenza per l'invasione di spazi di mercato di natura lecita.

L'estorsione sui mercati leciti

Oltre che fondamentale strumento di governo dei mercati illeciti, l'organizzazione

dell'estorsione violenta
37

 è uno dei mezzi privilegiati con cui i gruppi criminali allargano

mimeticamente le aree extralegali, dunque il loro potere di intervento. Nell'interpretazione di

Calise «l'estorsione chiama in causa la regolamentazione politica dello sviluppo economico [ ... ]

quando pensiamo al mondo dell'estorsione, pensiamo a un mondo in cui organizzazione e violenza

sono indispensabili, un mondo in cui proprio la presenza di queste caratteristiche pone l'attività

illegale in diretta concorrenza con quella dello stato»
38

. Secondo il politologo l'estorsione sui

mercati leciti è una vera e propria attività politica che si svolge attraverso un esercizio diretto del

governo. Nella sua interpretazione la crescita delle aree regolate dall'estorsione è espressione di

una organizzazione illegale di rapporti favorita da un vuoto di normazione e regolamentazione

statale.

I gruppi di estorsori che agiscono in contesti legali sono infatti descrivibili come gruppi

politici che esercitano la propria autorità esigendo tributi e offrendo le proprie prestazioni

protettive. Come affermò Weber analizzando mafia e camorra «queste prestazioni sono

intermittenti soltanto all'inizio, in quanto formalmente "illegali", ma in pratica assumono spesso il

carattere di "versamento periodico" in cambio di determinate prestazioni, e specialmente di una

garanzia di sicurezza».
39

L'imposizione di un capillare e costante controllo su beni e persone, condotto attraverso uno

scambio di tributi contro garanzia di sicurezza sembra essere un veicolo di legittimità che

perpetua l'esercizio di un potere fondato sulla violenza extralegale. Per questo mafiosi e

camorristi sono stati descritti come «imprenditori della protezione», figure sociali che collocano

sul mercato servizi di garanzia di protezione e sicurezza, e li gestiscono attraverso un sapiente
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uso della violenza, che è socialmente riconosciuta e utilizzata contro concorrenza, frodi,

delinquenza comune.
40

Oltre alla protezione, altri servizi imposti da gruppi criminali con metodi estorsivi sono stati

osservati nel corso dell'ultimo secolo, soprattutto nei contesti in cui hanno assunto forme più

visibili, in Italia e negli Stati Uniti. L'analisi delle specifiche forme di organizzazione sociale

presenti nella Sicilia occidentale e a Napoli, ex capitale del regno borbonico, hanno dato origine a

riflessioni sui meccanismi della regolazione violenta di aree non criminali fin dagli anni successivi

all'unificazione del regno d'Italia. In questo periodo Franchetti
41

 definì la complessità delle attività

mafiose come un'«industria della violenza», Monnier
42

 descrisse la camorra come estorsione

organizzata. Il ruolo assunto dalla violenza extralegale nelle due diverse configurazioni, una

agraria, l'altra urbana, hanno ripetutamente evidenziato la centralità dell'estorsione. Questa

assume diversi connotati nei due contesti.

Secondo la recente tesi di Catanzaro, «l'imprenditore della protezione» che si afferma nel

retroterra agrario della Sicilia «minaccia il privato cittadino nella sua integrità fisica o nella

consistenza del suo patrimonio e al contempo gli offre protezione contro la sua stessa minaccia,

in cambio di tributi; tangenti, pedaggi».
43

 Tuttavia, come ha sottolineato Pizzorno,
44

 è l'incontro di

funzioni di protezione-estorsione con quelle di mediazione a costituire la specificità della mafia

rurale. Il ruolo del mafioso tradizionale è quello di monopolizzare, con mezzi di coercizione

violenta, le giunture cruciali che permettono di svolgere funzioni di mediazione tra il livello

locale, comunitario, e quello più ampio delle istituzioni statali e del mercato; i suoi maggiori

sforzi sono diretti a controllare i canali di accesso alle risorse, per stabilire una precisa scala di

dipendenze. Il riconoscimento della capacità di garantire proprietà e sicurezza, istituzionalizzato

dalla pratica del pagamento del «pizzo», rafforza lo status sociale dei mafiosi, e dunque la loro

capacità di mediazione sociale.

Il pagamento di tributi,
45

 imposto con l'intimidazione e la violenza, costituisce una delle

principali forme di riconoscimento simbolico del sistema di dipendenze che il mafioso tende a

mantenere
46

: il mafioso utilizza il proprio potere coercitivo per affermare un controllo stabile e

continuo sulle risorse e sulle persone. L'organizzazione di violenza extralegale si afferma come

risorsa necessaria alla conquista della legittimità dei ruolo dei mafioso. li ruolo di «protettore»

permette di mantenere una vigilanza costante sulla vita delle persone e sui processi produttivi,

allarga inoltre, per il mafioso, le possibilità di mantenere contatti che possono essere

rifunzionalizzati per altre transazioni, e favorisce l'accrescersi delle sue capacità di controllo del

territorio.

Nell'ambiente urbano napoletano il camorrista, diversamente dal mafioso, non assolve

funzioni di mediazione tra centro e periferia, né detiene un controllo monopolistico dell'accesso al
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mercato. La sua posizione è piuttosto quella di un intermediario
47

 che crea canali di accesso

privilegiato alle risorse. L’élite delinquenziale camorrista controlla fisicamente i luoghi di transito

e di scambio delle merci, imponendo le proprie percentuali su ogni traffico, illegale o legale, che

si svolge nella città. Il sistema di estorsione non assume le forme continuative e regolari di tributo

periodico sui beni posseduti, non è un'assicurazione sulla proprietà, ma consiste nella riscossione

di una percentuale su ogni movimento di merce o denaro, su ogni transazione che si compie

nell'ambito di un territorio definito. A differenza della protezione mafiosa, che pur imponendo

pagamenti regolari non svolge una sorveglianza continua sulle cose e persone protette, la

protezione del camorrista, che si esercita sulla pubblica via, richiede la sua assidua presenza nei

luoghi di mercato, o comunque nei luoghi in cui avvengono gli scambi.

Applicando la tipologia di Weber
48

 delle diverse forme di tributo, i tributi riscossi dal

camorrista possono essere definiti «spettanze» (versate in occasione dell'utilizzazione e del

riscorso a suoi servizi) o «tasse» (versate per «forme specifiche di uso e di consumo, o su atti

specifici di commercio, in particolare di trasporto o smercio»), mentre i tributi riscossi dal

mafioso prendono decisamente la forma di «imposte», ovvero «tributi su qualsiasi possesso o

patrimonio, su ogni introito o limitati al possesso dei mezzi di produzione e alle imprese

acquisitive di una certa specie».

Il camorrista è difatti una figura presente in ogni taverna, preleva i propri tributi sulle

prostitute e sui loro protettori, su ogni forma di contrabbando, su chi gioca sulla strada; è

presente ad ogni dogana, a tutti gli ingressi della città e sui mercati di piazza dove, allo stesso

modo, impone il decimo, controllando l'accesso e le vendite di tutti i venditori ambulanti.
49

L’esercizio dei suoi diritti si svolge all'interno della città, in aree determinate, e non coinvolge i

ceti alti e medi.

Le descrizioni del periodo post-unitario
50

 mostrano la camorra come un'associazione criminale

che prende consistenza nello specifico contesto dei quartieri popolari di Napoli. Inizialmente

descritta come una organizzazione che contribuisce al mantenimento di un ordine in aree sociali

scarsamente controllate dalla polizia, dando forma alla regolazione dei mercati illeciti e della

delinquenza, la camorra assume la fisionomia di un'élite criminale violenta che ha un forte

ascendente sugli strati popolari ed è capace di esercitare la propria autorità su di essi. Le funzioni

di intermediazione dei camorristi sono espressione di un isolamento sociale che si produce

all'interno della città e si legano a specifici mercati interni a comunità definite, come quello dei

cavalli, della biada, dei generi alimentari.

Il doppio sistema di riconoscimento di cui si avvale il camorrista per imporre la propria

centralità sociale si sviluppa, contemporaneamente, all'interno di ambiti legali e illegali, che sono

contigui. Nel mondo illegale il potere dei camorrista si riflette innanzi tutto nell'esercizio una
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capillare tassazione sul ricavato di furti, prostituzione e contrabbandi. La sua capacità di usare

violenza, dimostrata attraverso azioni circoscritte all'ambito delinquenziale e rappresentata dallo

status di «camorrista», è riconosciuta socialmente e cristallizzata sotto forma di reputazione

(secondo Pizzorno la reputazione «permette di ottenere ciò che si domanda - o, in genere, di

esercitare influenza - economizzando sulla violenza»
51

). All'interno dei mercati legali di piazza è

questa reputazione, in ultima istanza, a sostenere i meccanismi di tassazione.

Da una parte la posizione dominante dei camorristi in una società criminale articolata e

quantitativamente molto sviluppata dà luogo a un riconoscimento collettivo, da parte dei mondo

delinquenziale, del loro effettivo diritto a monopolizzare le operazioni estorsive. Dall'altra la rete

di relazioni personali, data dalle «catene di comunicazione»
52

 collegate alla società più ampia,

attraverso la conoscenza di parte degli attori che vi partecipano, sostiene l'esercizio dei controllo

camorrista su ciò che avviene nel mercato. La relazione tra il camorrista e le sue controparti, che

precede la transazione, comporta un sistema di diritti e aspettative, e influenza il modo in cui

avviene lo scambio.

Gambetta ha analizzato il meccanismo di crescita dei costi delle transazioni commerciali per

l'interporsi, tra venditore e compratore, del camorrista: questo, assumendo una posizione inter

partes, riceve il versamento di una tangente in cambio di una garanzia di buon esito dello

scambio, dando luogo a una sorta di monopolio delle transazioni convenienti. L'estorsore,

assicurando la propria protezione solo a chi la compera, forma spazi di mercato protetti,

inducendo chi entra nel mercato a usufruire dei suoi servizi, e riproduce meccanismi simili a

quelli descritti da Schelling per i mercati illeciti. In questo modo il camorrista «vende fiducia

come un bene posizionale, un bene cioè che il venditore può n consumare» solo con l'esclusione dal

consumo di altri potenziali venditori».
53

Secondo questa tesi la figura dei «venditore di fiducia», pur non essendo vantaggiosa per

l'insieme della società, assolve funzioni necessarie allo scambio di mercato. Tanto che

l'autoriprodursi del sistema trasforma, in un certo senso, la percezione dell'estorsione. Questa, che

tende a divenire pratica istituzionalizzata, perde l'aspetto di imposizione per presentarsi come un

servizio richiesto da clienti, occasionali o meno.
54

 In questa prospettiva il meccanismo estorsivo è

descrivibile come un servizio di effettiva protezione sulle azioni legali, come su quelle illegali.

Nelle metropoli statunitensi l'emergere dell'estorsione come forma di regolazione dei rapporti

economici è registrato con allarme fin dall'inizio del secolo. L’affermarsi del termine «racketeer»,

coniato e diffuso velocemente nel corso degli anni Venti,
55

 testimonia la percezione pubblica di

un’espansione visibile di metodi criminali in ambiti che ne erano precedentemente immuni. Il

processo di «invasione» dei gruppi criminali, che in un primo tempo era stato recepito soprattutto

per i suoi effetti di corruzione di sfere della politica e della giustizia, sembra estendersi in questo
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all'interno dei rapporti di mercato
56

 con forme violente. «The rule of violence», il governo della

violenza,
57

 inizia ad estendersi al di fuori degli slum: la disponibilità di gruppi professionisti

specializzati nell'intimidazione consente la diffusione di metodi violenti nei processi di

produzione.

Secondo Landesco «la trasformazione del gangster in racketeer, talvolta avviene per iniziativa

propria, più spesso sotto richiesta di piccoli imprenditori che necessitano dell'uso della forza per

risolvere problemi di competizione».
58

 Pur nella scarsità di evidenza empirica, risulta evidente che

i diversi tipi di estorsione, protezione, racket, tendono a diffondersi all'interno di specifici settori

economici, che sono i medesimi in Europa e negli Stati Uniti:
59

 aree portuali e imprese edili,

servizi di trasporto e di raccolta dei rifiuti urbani sono gli ambiti in cui si afferma il controllo

violento del mercato dei lavoro e si creano cartelli monopolistici che escludono la concorrenza

con mezzi violenti. I gruppi violenti si adattano alla struttura di questi mercati e ne divengono

parte integrante.

Ristoranti, locali notturni, e in genere attività commerciali sono invece il terreno privilegiato

delle strategie di intimidazione e di imposizione della protezione da parte di gruppi criminali

dotati di maggiore autonomia organizzativa.
60

 In questi settori solitamente (ma con numerose

eccezioni) la violenza estorsivo non è internalizzata alla struttura economica, è piuttosto imposta

dall'esterno, attraverso minacce o servizi di protezione.

Compiute in forma di taglieggiamento o per imporre un controllo monopolistico del mercato,

le estorsioni possono essere distinte in diversi tipi. La tipologia comprende quattro diverse forme

che sono state osservate in ambienti urbani in cui sono presenti forme di criminalità organizzata.

1) Estorsione anonima. E' un tipo di estorsione essenzialmente predatoria in cui le richieste

estorsive, anonime e saltuarie, sono sostenute esclusivamente da minacce.

2) Estorsione-protezione. Crea un sistema di imposizione di regolari tributi simile a un

meccanismo fiscale. Il rapporto che si intreccia tra estorsore e estorto tende a prolungarsi

nel tempo e dà luogo a un’«estorsione controllata»,
61

 che si afferma attraverso monopoli

territoriali sovrapponendosi al tessuto produttivo locale.

3)Estorsione sulla manodopera (o «labor racketeering»). E un'intermediazione violenta che si

esercita controllando l'accesso all'occupazione e il mercato del lavoro.

4) Racket monopolistico. E' un metodo di competizione economica sostenuto dalla violenza.

Vera e propria strategia di mercato, si realizza attraverso l'eliminazione fisica della

concorrenza e la formazione di coalizioni monopolistiche.

Il conflitto, che si esprime con l'uso di violenza e minaccia, e la cooperazione, che prevale con

l'affermarsi di vantaggi reciproci sono costitutivi, in diversa misura, di ciascun tipo di estorsione.

Il grado di cooperazione e di conflittualità - che si stabilisce tra i gruppi che detengono la
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capacità di usare violenza e i gruppi a essi preesistenti - definisce la tipologia dello scambio. I

diversi meccanismi di interdipendenza che si instaurano tra estorto e estorsore e la eventuale

trasformazione del ruolo assunto dalla violenza definisce i modi di espansione del sistema

estorsivo. Quali risorse, oltre alla specializzazione nell'uso di violenza, sono necessarie alla

costruzione di rapporti cooperativi nei diversi tipi di estorsione? Cosa scambiano estorto ed

estorsore nei diversi tipi di estorsione?

Una differenza tra le diverse categorie di estorsione è data dagli effetti provocati dall'ingresso

dei gruppi di estorsori: nei primi due tipi questi sembrano sovrapporsi ad altre organizzazioni,

prelevando parte delle loro risorse, senza modificarne direttamente le condizioni strutturali,
62

 nel

terzo svolgono funzioni ausiliarie che sono generalmente necessarie al mantenimento di uno status

quo,
63

 mentre nel quarto tipo gli estorsori apportano significativi mutamenti, partecipando a

processi di riorganizzazione del mercato.

Un'ulteriore differenza è che con l'estorsione anonima e l'estorsione-protezione «estorto» ed

«estorsore» rimangono parti definite e separate, gruppi di interesse che godono di una relativa

autonomia reciproca, il loro rapporto di cooperazione, quando esiste, é bene occultato; mentre

l'estorsione sul mercato dei lavoro e il racket monopolistico assumono funzioni di regolazione dei

rapporti produttivi, e richiedono la diretta partecipazione degli estorsori ai processi economici. I

diversi soggetti coinvolti nella relazione partecipano a un sistema di interessi condiviso e hanno

interesse alla continuità del sistema.

Le diverse dinamiche che danno forma ai quattro tipi di estorsione possono essere analizzate

mettendone in evidenza i vari elementi costitutivi, che sono: il modo di apertura della relazione; i

caratteri delle organizzazioni legali e quelli del gruppo estorsore (conoscenze tecniche, canali di

comunicazione e posizione ecologica); i meccanismi necessari al riprodursi del rapporto; gli

effetti sull'ambiente circostante.

1) L'estorsione anonima

Ha carattere episodico e predatorio. E' la forma più primitiva di estorsione: il metodo con cui

si avvia, simile a quello banditesco della «lettera di scrocco»,
64

 avviene sotto forma di minaccia o

di atti terroristici. Alla minaccia di azioni lesive alla proprietà o all’individuo fa seguito la

richiesta di un tributo. L'estorsore, che non ha alcuna necessità di mostrarsi, garantisce la propria

impunità agendo nell’anonimato e non assume, di conseguenza, alcuna responsabilità protettiva

nei confronti dei contribuenti.

L'efficacia del ricatto deriva dalla capacità di annunciare un pericolo che deve essere percepito

come reale: il meccanismo estorsivo fa leva sulla paura e sull'incapacità di difesa di individui o
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organizzazioni, che non ritengono opportuno affidare la propria incolumità alla protezione

ufficiale dello stato.

La capacità di ricatto, presupposto necessario dell’estorsione anonima, deve essere affiancata

dalla conoscenza della esistente geografia delle estorsioni e del grado di protezione, legale o

illegale, di cui può usufruire l'estorto. Per garantire la propria posizione ecologica il gruppo

estorsore deve essere in comunicazione con altri gruppi che agiscono sullo stesso territorio: la

comunicazione che esiste tra diversi gruppi criminali deve evitare il sovrapporsi di più richieste

sulle stesse risorse. Inoltre l'estorsore deve accertarsi che la vittima non sia in grado di mobilitare

una rete di relazione più potente della sua. La qualità delle informazioni possedute dai gruppi

criminali
65

 è una risorsa molto importante: se è scarsa i rischi di conflitto, e di denuncia,

aumentano.

I canali di comunicazione interni al «mondo legale», inoltre, condizionano il comportamento

della vittima: la scelta di sottostare alle richieste o di organizzare una difesa, con strumenti legali

o illegali, è connessa all'atteggiamento dominante e alla conoscenza di episodi precedenti.
66

L’estorsione anonima sembra avvantaggiarsi della distanza sociale tra estorsori e estorti, dalla

mancanza di comunicazione tra le due parti.

Anche in forma di «episodio isolato», l’estorsione anonima può condurre chi ne é vittima a

stringere con i gruppi criminali legami più complessi di un semplice versamento di tributi. Innanzi

tutto questo tipo di ricatto può assumere per i gruppi criminali il ruolo di un approccio

conoscitivo che è preliminare allo sviluppo di forme più continuative di estorsione: l'estorsore

anonimo ha una posizione privilegiata per osservare la disponibilità della vittima a cercare una

negoziazione. Un atteggiamento di relativa accettazione della vittima, originato, ad esempio, dalla

mancata fiducia nel ricorso alla legge come strumento efficace di protezione, si traduce nella

difficoltà di uscire dal rapporto avviato con l'arma del ricatto. Il grado di vulnerabilità della

vittima, messo in luce dalle sue reazioni di fronte al ricatto, può facilitare la scelta di strategie

estorsive più complesse, aumentando le possibilità di avanzare con successo ulteriori richieste. Il

non ricorso alla denuncia alle forze dell'ordine può essere un elemento decisivo per il ripetersi

delle richieste estorsive o per una eventuale evoluzione del rapporto verso le forme più articolate

dell'estorsione-protezione o del racket monopolistico.

La richiesta anonima può, inoltre, indurre il ricattato a chiedere l'intervento protettivo di altre

organizzazioni violente dotate di una maggiore reputazione. In questo caso le pratiche

dell'estorsione anonima rafforzano la legittimità della presenza di gruppi criminali che offrono

protezione.
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2) L'estorsione a scopo di protezione

L’estorsione-protezione tende a dare forma a un sistema di reciprocità, o a mantenere,

comunque una soglia di convivenza e tolleranza reciproca tra organizzazioni intimidatrici e il loro

ambiente di riferimento. In questa categoria rientrano le forme di estorsione condotte a «viso

scoperto», in cui il pagamento di tributi è sostenuto dal riconoscimento della posizione ecologica

dei gruppi estorsori, cioè dal riconoscimento della loro capacità di utilizzare la violenza e di

svolgere servizi illegali. Il rapporto tra estorto e estorsore può mantenersi attraverso la

pattuizione di un versamento periodico di tributi, o evolversi in un progressivo rafforzamento

della dipendenza tra le due parti.

Due maggiori risorse offerte dai gruppi criminali possono promuovere una relazione di

cooperazione e affermarsi come strumenti di riproduzione del sistema dell'estorsione-protezione:

la effettiva garanzia di sicurezza e l'«assistenza illegale». Se l'offerta, o l'imposizione, di

protezione avviene in un contesto in cui la percezione di insicurezza per beni o persone è diffusa,

l'estorsore può presentarsi nel ruolo di garante della sicurezza dei beni, riducendo le possibilità di

rapine, furti, estorsioni anonime, violenze di vario genere. La protezione in questi casi si presenta

come un servizio di gruppi specializzati che assumono un ruolo ausiliario a quello dello stato

offrendo servizi più efficaci,
67

 e difatti le categorie professionali maggiormente coinvolte
68

 sono

quelle più soggette al rischio di rapine, danneggiamenti, furti. L’efficienza del sistema è

subordinata all’effettivo controllo dei settori delinquenziali «minori»: l’offerta di protezione può

essere sostenuta da un patto di non aggressione stipulato nell'ambiente criminale. Per questo le

precondizioni per il mantenimento effettivo dì questa forma di ordine sono una relativa stabilità

dei gruppi e una diffusione delle informazioni quasi perfetta all'intemo dell'ambiente

delinquenziale: la distinzione tra «protetti» e «non protetti» deve essere netta.

Una simile organizzazione della protezione può essere interpretata come una forma di mutuo

riconoscimento tra ambiente non criminale e ambiente criminale. Questa convivenza si legittima

nelle particolari aree urbane in cui forme di sopravvivenza (non di arricchimento) illegali non

sono moralmente condannate perché considerate necessarie. Un tipico sistema di raccolta di

denaro in queste zone, ormai quasi in disuso, è la richiesta di oboli per i carcerati.

Più frequentemente, nelle aree sociali in cui tale forma di coesistenza non ha radici culturali,

lo sviluppo delle forme di protezione si afferma attraverso la «colonizzazione» criminale di un

determinato territorio. In questo caso il tipo di controllo del territorio si fonda su un esercizio del

potere più imposto che negoziato, che sembra ridursi alla sua componente violenta e perdere le

funzioni di controllo dell'ordine pubblico. I gruppi incrementano la richiesta dei loro servizi, cioè

la domanda di protezione, «immettendo dosi di violenza sul mercato»,
69

 creando le condizioni

affinché si renda necessario l'intervento di sistemi di protezione a pagamento. Come afferma un
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magistrato napoletano, nel corso degli anni Settanta nell’hinterland di Napoli si sono formate

figure professionali addette alla programmazione di omicidi, con il compito di promuovere atti di

violenza in zone prescelte dalla «Nuova Camorra Organizzata» «come terreno di sviluppo perché

la richiesta generalizzata di una tassa da parte del cittadino - e quindi l'esercizio di una vera e

propria tassa tributaria - trovasse consenso».
70

Una caratteristica dei sistema di «vendita della protezione» è che questa avviene «al buio». Il

compratore non é sempre in grado di controllare la qualità della merce «protezione»: spesso non

dispone di sufficienti informazioni né capacità per valutare l'affidabilità del suo protettore.
71

 Lo

scarso potere di controllo che ha l'estorto nei confronti dell'estorsore-protettore può dar luogo al

pagamento di un'assicurazione cui non corrisponde una capacità di garantire la sicurezza: ne sono

testimonianza le manifestazioni di piazza organizzate dai commercianti napoletani
72

 contro il

doppio taglieggiamento.

Un sistema maggiormente compartecipativo, in cui la presunta vittima ha interesse alla

salvaguardia stessa degli estorsori
73

 si crea quando questa utilizza i servizi di «assistenza illegale»

offerti dai gruppi criminali. I gruppi violenti specializzati nella protezione e in transazioni illegali

detengono, generalmente, la capacità di svolgere molteplici funzioni: la flessibilità del loro ruolo

allarga la gamma delle possibilità di scambio, dando ai «clienti» la possibilità di usufruire di

numerosi vantaggi. L'«assistenza illegale» si realizza, ad esempio, con la richiesta di mediazione

verso ambienti della malavita per recuperare oggetti rubati, per procurare merci o servizi di

natura illegale, o per evitare il pagamento di altre forme di estorsione. Queste prestazioni sono

una possibile (non implicita) conseguenza della relazione «faccia a faccia». Una volta attivato il

rapporto di estorsione-protezione per il contribuente le possibilità di testare le capacità dei

protettore sono varie. Questo può offrire la propria disponibilità per lo svolgimento di compiti di

difficile attuazione, come la riscossione di debiti insoluti, la richieste di prestiti, o l’esercizio di

forme di pressione di vario genere. Gli strumenti necessari a condurre queste attività consistono

nell'utilizzazione di violenza intimidatrice e nella funzionalizzazione della rete di relazioni stretta

nell'ambiente criminale.

Il potere di intimidazione del protettore può dare forma a un sistema di giustizia privata che

non si presenta come residuo di un cultura dell'autogiustizia, ma è piuttosto sostenuto da una

«fuga dalla giurisdizione»
74

 provocata dalle inefficienze del sistema pubblico, ad esempio dalla

carenza di organizzazione nei procedimenti civili. L'intervento alternativo del protettore apre

l'accesso a canali rapidi per la soluzione di problemi difficilmente risolvibili per vie legali, e

spesso assume compiti sostitutivi o ausiliari a quelli che dovrebbero essere regolati dalle

istituzioni pubbliche.
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L’estorsore-protettore organizza i propri servizi mantenendo una distinzione tra i propri campi

di azione, connotati dall'uso di violenza, e quelli del protetto: una logica di mediazione sostituisce

una logica antagonistica e gli eventuali vantaggi reciproci per le due parti si costruiscono sulla

loro complementarità. Tuttavia anche queste forme di protezione, come le precedenti, sono

caratterizzate da una diffusione asimmetrica delle informazioni e della forza, che comporta elevati

rischi per chi ne è beneficiario. Gli imprenditori della violenza, che detengono il maggiore potere

contrattuale, possono infatti mutare le proprie strategie e ritorcere la propria azione contro i loro

«protetti», avanzando diritti sulle loro risorse.

3) Il «labor racketeering»

Il terzo tipo di estorsione è un mezzo di regolazione violenta dei rapporti sociali che si afferma

all'interno di singole unità produttive. La capacità di minaccia e di ritorsione violenta è utilizzata

per aumentare il potere di controllo sulla manodopera. L'estorsore può proporsi come forza

autoritaria che scoraggia le rivendicazioni dei lavoratori, risolvendo problemi interni al

funzionamento di singole imprese o deficienze strutturali di particolari settori economici.

L’emergere di gruppi violenti nelle arene economiche è stato registrato in diverse situazioni

storiche, e ha assunto forme differenti. La cooptazione o l'autonoma penetrazione di gruppi che

svolgono funzioni di intimidazione può avvenire per affrontare difficoltà generate da crisi

istituzionali: ne è stato esempio la delega ai gruppi criminali dell'organizzazione di servizi

antisciopero per contrastare il movimento sindacale degli operai del porto di Marsiglia, nel

periodo antecedente al fronte popolare e nel secondo dopoguerra.
75

 Solitamente l'ingresso dei

gruppi criminali tende a ridurre, coi tempo, le conflittualità.

Nell’industria edilizia, nella piccola industria manifatturiera, il racket della manodopera ha

svolto una funzione di stabilizzazione di un mercato caotico composto da piccole unità altamente

competitive.
76

 Landesco
77

 ha descritto l'affermarsi dei racket nell'industria, a Chicago, attraverso

la penetrazione di gruppi specializzati nella violenza. Questi inizialmente offrono dei servizi di

riorganizzazione del mercato del lavoro richiesti dagli stessi imprenditori, e in seguito iniziano a

rendere obbligatori i propri servizi, imporre continuativamente h propria presenza e a

condizionare i processi decisionali, ritorcendo la propria capacità di intimidazione contro gli

stessi datori di lavoro. Secondo Block,
78

 di volta in volta, sono i lavoratori o gli imprenditori a

chiedere l'assistenza dei racketeer per difendere i propri interessi. Nel caso, contemporaneo, della

Campania
79

 l'assunzione di operai specializzati capaci di esercitare una forte influenza sugli altri

lavoratori dà luogo a forme violente di controllo in piccole aziende gestite spregiudicatamente,

solitamente cantieri edili che sono considerati come «zona franca», esente da verifiche di legalità.
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Anche nel porto di New York, l'«industrial racketeer» fungeva da «cemento sociale», tanto che gli

equilibri inizialmente imposti con la violenza furono in seguito istituzionalizzati.
80

L'affermarsi delle figure dei racketeer, che mettono a servizio delle imprese la propria forza di

intimidazione, non è solo connesso alla particolare struttura economica, ma anche a quella

istituzionale: il ricorso a soluzioni violente è il più delle volte sostenuto da difetti normativi e da

effettive carenze delle organizzazioni sindacali. Nei settori in cui manca, anche a causa

dell'elevata mobilità, una forza di aggregazione tra i lavoratori, in generale forme di regolazione

violenta esprimono esigenze politiche che non sono rappresentate istituzionalmente. I motivi della

continuità delle forme di racket deve essere analizzata in relazione alla storia dei settori industriali

in cui si verifica: il controllo estorsivo in alcuni settori del mercato dei lavoro negli Stati Uniti, ad

esempio, si attua ancora attraverso l'infiltrazione di membri di gruppi criminali in posizioni di

potere nel sindacato.
81

I gruppi violenti possono rappresentare interessi partecipando a organizzazioni che funzionano

come macchine politiche, o creando propri sistemi informali di inclusione e di esclusione che

sostengono meccanismi di consenso: «la redistribuzione presuppone un centro sociale che

raccoglie i beni e poi li redistribuisce entro un confine sociale, all'interno dei quale le persone

sono collegate in modo cooperativo».
82

 Il ruolo di reclutamento della forza lavoro è un bene

posizionale prezioso, in quanto permette di centralizzare pratiche di ridistribuzione necessarie a

mantenere il ruoli di protezione in un contesto sociale più ampio della singola unità lavorativa. Il

potere di mediazione verso risorse essenziali accresce l'influenza dei gruppi criminali dando loro

la possibilità di articolare rapporti di obbligazione e riconoscenza e di ampliare il proprio campo

di intervento. La capacità dell'estorsore-operatore economico di ridurre la conflittualità interna al

sistema porta con sé vantaggi che superano l'ambito del mercato del lavoro: in questo senso

l'estorsore è un imprenditore sociale. Dal punto di vista degli estorsori il controllo del mercato dei

lavoro assume importanza in quanto accresce l'influenza e il potere dei gruppi violenti in ambiti

più vasti di quelli delinquenziali.

4) Il racket monopolistico

Il quarto tipo di estorsione si configura come un metodo di gestione di aree di mercato, è una

forma di monopolio che comporta una partecipazione diretta dei gruppi violenti ai processi

produttivi. E una strategia di mercato che, attraverso l’eliminazione sleale della concorrenza e la

formazione di accordi collusivi, tende al controllo dei canali di accesso a risorse fondamentali in

determinati settori produttivi. Nella definizione di Schelling
83

 è un monopolio criminale che

esclude le organizzazioni concorrenti con l’uso della forza.



P. Monzini, L’estorsione nei mercati leciti e illeciti.

21

A differenza dei precedenti tipi di estorsione e di protezione, l'esercizio del racket, oltre

all'utilizzazione di violenza e alla capacità di mediazione, necessita di un bagaglio di conoscenze

specifiche
84

 e di una posizione iniziale nel mercato da controllare. Questa può essere ottenuta

anche con l'intimidazione: ne sono un esempio «le grandi organizzazioni criminali che costringono

a fare lavori di ristrutturazione e ampliamento, mettendo a disposizione i capitali necessari e, in

seguito, convincendo i proprietari a ricapitalizzare la società e fare entrare nuovi soci».
85

La funzione del gruppi violenti, che scoraggia la concorrenza e delimita il monopolio, può

essere anche interna a oligopoli e cartelli formatisi autonomamente. In questi casi la violenza,

strumento principale di difesa dell'assetto monopolistico, dà forma a un sistema di protezione del

mercato di cui beneficiano tutti i partecipanti, e diviene un elemento costitutivo dei mercato

stesso. Reuter
86

 sottolinea l'utilizzazione della violenza come deterrente che impedisce la defezione

dei diversi attori che formano la coalizione. Nella sua interpretazione la violenza a garantisce la

continuità di sistemi che hanno tendenza a sfaldarsi sotto la spinta di tendenze centrifughe.

Numerosi esempi di appoggio violento ad assetti monopolistici sono riportati da Gambetta.
87

Secondo l'autore «accordi e cartelli che ostacolano la concorrenza vanno ben oltre il raggio

d'azione della mafia»:
88

 tuttavia la disponibilità di servizi violenti «rende la collusione più

probabile, più elaborata e più duratura. In Sicilia le attività più disparate sono state suddivise

territorialmente con la supervisione dei mafiosi».
89

In alcuni rapporti ufficiali la criminalità organizzata è descritta come una sorta di holding,

come un sistema organizzativo complesso, strutturato su una divisione dei compiti.
90

 Secondo

questa interpretazione i vari tipi di estorsione e protezione che si riproducono sul territorio si

organizzano gerarchicamente. Una diversa ipotesi è che i diversi tipi di utilizzazione della

violenza intimidatoria non siano necessariamente coordinati, ma tuttavia acquistino forza e

sostegno dalla loro contiguità. Il ruolo della violenza acquista una propria centralità e dà luogo a

forme di «controllo del territorio» da parte delle organizzazioni extralegali quando la

compresenza di diversi tipi di estorsione e il loro porsi in relazione l'uno con l'altro crea

interdipendenze sistemiche. Per individuare «le connessioni tra il prevalere della violenza privata

e la struttura economica e politica»
91

 nelle aree sociali in cui è presente la criminalità organizzata

è necessario osservare come si combinano le diverse forme di estorsione.

Si può ipotizzare una catena di possibili interazioni tra i gruppi estorsivi che operano a diversi

livelli: se i gruppi di piccola delinquenza possiedono strumenti per avanzare forme di

taglieggiamento, probabilmente il loro grado di autonomia è condizionato dai gruppi criminali che

hanno creato un tessuto connettivo con la società legale, con le forme dell'estorsione-protezione.

Questi tollerano i gruppi di taglieggiatori, in quanto essi creano incentivi alla domanda di

protezione, ma ne limitano gli spazi di azione.
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Nel contempo l'estorsione a scopo protettivo è, in molteplici sensi, un'attività parallela e

complementare a quella dei racket. Il formarsi di racket monopolistici nei settori produttivi, che

internalizzano le funzioni di protezione, è facilitata nei contesti in cui i gruppi di estorsori-

protettori hanno già imposto la propria presenza. Il successo, soprattutto iniziale, di un racket è

facilitato dalla presenza di attività estorsive di diversa natura sul territorio in cui si sviluppa. Le

attività estorsive, infatti, contribuiscono a creare un ambiente di relativa accettazione della

violenza.

L’espansione di forme di racket monopolistico, che tende ad ampliarsi estromettendo ì soggetti

già presenti sul mercato, può inoltre condurre alla richiesta di servizi di estorsione-protezione da

parte degli operatori economici che sentono minacciate le proprie posizioni. Gli estorsori-

protettori possono svolgere funzioni di mediazione: il «protettore» il cui ruolo é pubblicamente

riconosciuto può interporsi nelle trattative con altri gruppi estorsori. I risultati cui giungono le

trattative sono in gran parte dettati dai rapporti esistenti tra i due gruppi di estorsori; le abilità di

negoziazione accrescono la reputazione dei protettore, rafforzandone la posizione sociale.

Si viene così a configurare uno scambio a tre livelli, a cui partecipano i protetti, i loro

protettori, e i racketeer che si servono di questi gruppi per facilitare le proprie strategie di

controllo monopolistico.

Tuttavia lo scontro può prevalere sul sostegno reciproco: la compresenza di forme di racket e

di estorsione-protezione
92

 può comportare una sovrapposizione di due tipi di controllo violento

(ad esempio il sovrapporsi di una spartizione zonale e una spartizione settoriale) che dà luogo a

conflitti di competenza. Le linee di demarcazione, i confini tra i diversi tipi di estorsione sono

generalmente instabili: in un gioco alterno di minacce, alleanze e concessioni gli estorsori possono

occupare di volta in volta ruoli diversi nel sistema delle relazioni socioeconomiche.

Il passaggio da un tipo di estorsione a un altro è tanto più frequente quanto più numerosi sono

i gruppi sul territorio e quanto più efficace è l'azione di contrasto istituzionale, che turba gli

equilibri esistenti. Inoltre i gruppi estorsivi possono mutare le proprie strategie in seguito a

esigenze emerse nella conduzione di attività parallele: ad esempio la necessità di investire capitali

provenienti da commerci illegali o la ricerca di finanziamenti per avviare nuove forme di impresa

influenzano la forma assunta dalle richieste.

E' importante notare che ogni minimo mutamento negli equilibri si riflette sui partecipanti,

rendendo difficoltoso l'adattamento reciproco di estorsori e estorti. Principalmente per questo

motivo la protezione, per questi ultimi, può avere, sul lungo periodo, a effetti negativi, e rivelarsi

un bene dalle basi fragili. Ad esempio la successione di un gruppo ad un altro può far sorgere

atteggiamenti conflittuali nei confronti del protetto. In generale in seguito alle alterazioni nelle
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gerarchie del mondo illecito
93

 si verifica l'aumento dello scarto tra reputazione criminale e

reputazione nel campo legale.

Come in tutte le associazioni criminali, che danno forma a società esclusive a scopo

difensivo,
94

 tra i gruppi di estorsori la comunicazione circola con fluidità. Al contrario, la

caratteristica principale che contraddistingue i protetti è la loro difficoltà di accesso alle

informazioni su quanto accade nel mondo illegale: in caso di mutamenti di equilibrio il ruolo

subalterno nelle catene di comunicazione non permette loro di scegliere strategie e alleanze

vantaggiose.

In questi casi il problema centrale è quello di individuare le diverse forme di comunicazione

interne all'ambiente malavitoso e il passaggio di informazioni tra questo e il mondo legale. Il

rapporto che esiste tra le due «reputazioni» dei gruppi estorsori è infatti alla base dell'equilibrio

su cui poggia il potere estorsivo dei singoli gruppi: è la disparità di accesso alla risorsa

«comunicazione» che permette al rapporto estorsivo di continuare nel tempo anche in assenza di

effettive capacità di garantire protezione.

L'estorsione su mercati leciti sembra fondarsi su un sistema primitivo
95

 di comunicazione che

esclude la partecipazione di altri: la segretezza è alla base del patto che questa mira a stabilire.

Dall'altra parte, la violenza dei gruppi criminali si afferma come vero e proprio mezzo di

comunicazione: come ha notato Catanzaro, «in una situazione dominata dalla violenza privata

l'omicidio non è solo un mezzo per eliminare nemici, o persone scomode, ma è anche uno

strumento di competizione fra gruppi, e un segnale lanciato a chi deve capire. Oltre che strumento

di competizione interna, l'omicidio è una forma di negoziazione, sia pure estrema, così come una

forma di negoziazione è la bomba o l'incendio dell'azienda che non vuole pagare la tangente».
96

Questi segnali definiscono, di volta in volta, l’audience designata dagli estorsori.

Conclusioni

La ricerca sui sistemi organizzativi delle aree illegali ha messo in luce come l'estorsione possa

sostenere una maggiore articolazione delle attività illegali che si svolgono in determinato

territorio: imponendo protezione riduce le incertezze connesse ai rischi di arresto e di conflitto

interno. Tali meccanismi possono essere interpretati come manifestazioni della stratificazione

sociale e della gerarchia delinquenziale, che assumono funzioni di limitare l'estendersi di una

comunità che dispone di scarse risorse.

Un sistema estorsivo stabile sulle attività illecite tende a cristallizzare infatti le interdipendenze

che permettono a tutti i partecipanti, in misura maggiore o minore, di accedere alle risorse e

sostiene il riconoscimento collettivo di codici di comportamento che si fissano culturalmente e che
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regolano la mobilità sociale all'interno del sistema criminale. La possibilità di costruire simili

sistemi estorsivi è tuttavia strettamente connessa ai caratteri distintivi delle attività illegali. Il

processo di diversificazione, specializzazione di internazionalizzazione dei mercati illegali che è

stato registrato negli ultimi decenni sembra avere modificato le regole: i livelli di comunicazione e

di trasmissione della reputazione, che determinano una maggiore o minore capacità di sostenere

forme di «governo» si sono sviluppati in forma diversa nei vari settori (il traffico di stupefacenti,

che presenta maggiori rischi, richiede ad esempio una maggiore riservatezza rispetto

all'organizzazione del gioco d'azzardo). Più che la produzione e la commercializzazione,

l'organizzazione di protezione può essere svolta da gruppi illegali competitivi che premono ai

confini di un sistema illegale organizzato per settori, destabilizzandolo.

Questi gruppi si affermano principalmente attraverso l’uso di violenza. Questo può essere di

due tipi. Nel primo tipo la violenza intimidatrice è il mezzo per imporre tributi, per eliminare

direttamente i soggetti presenti sul mercato, lecito o illecito, per espropriare dei beni. L'ambito

della minaccia per estorsione è estesissimo: «la minaccia può essere diretta o indiretta, esplicita o

implicita, indeterminata o larvata. purché sia idonea, cioè tale da incutere ragionevole timore in

una persona normale e equilibrata» Nel secondo la violenza è utilizzata come merce di scambio, è

il mezzo che, messo a disposizione di altri, rafforza la posizione sociale di chi la gestisce.

L’apporto di violenza, e la minaccia di ritirare questa risorsa, assume decisiva importanza in

determinati ambiti di mercato, legali o illegali, rafforzando la posizione dei gruppi illegali.

E' la combinazione di questi due tipi di utilizzazione della violenza che dà luogo, anche in

ambiti legali, a forme di governo «criminale».

Si può ipotizzare che i meccanismi creati dall'estorsione sul mercato legale siano gli stessi che

si impongono sui mercati illegali, a vari livelli: entrambi hanno origine nel monopolio della

protezione, sono sostenuti dalla reputazione e hanno base territoriale, o comunque locale. In

entrambi i casi la minaccia di ritorsioni violente crea canali privilegiati per la risoluzione di

conflitti. I gruppi violenti prendono la forma di gruppi privati che assolvono funzioni statali e, nel

contempo, creano, attraverso il controllo del territorio, una struttura di appoggio per lo sviluppo

di ulteriori traffici illeciti.

E fondamentale, infine, sottolineare che i legami, conflittuali e cooperativi, che i gruppi

violenti stringono con parti della società legale sono promossi con l'«invasione» di territori che

sono, innanzi tutto, connotati come mercati (leciti e illeciti). In questo senso si può interpretare la

frase della Gribaudi
97

 secondo cui «non è il mercato che avanzando sgomina i reticoli di controllo

più o meno mafiosi, ma sono le reti di controllo che imprimono la forma ai rapporti di mercato. Il

mercato cresce risegmentandosi continuamente attraverso catene di intermediazione, nicchie in

cui si costruiscono piccole gerarchie». Si allarga dunque il controllo del territorio, inteso come
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capacità di forze extralegali di organizzare più o meno continuativamente spazi sociali, e di

permettere attraverso la minaccia di sanzioni, che non sono di origine giuridico-statale, e la

formazione di alleanze, il riprodursi e la continuità di un «ordine», che permane con il succedersi

degli attori, perché «generalmente il conflitto si avvia all'interno di un comune universo di norme

e di regole e porta all'instaurazione o all'estensione di esse»
98
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